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PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

2016- 2018 

 

 

 

1. IL PROFILO DELLA SOCIETÀ 

 

ACDA spa è una società di capitali, a totale partecipazione pubblica, avente come oggetto 

sociale la gestione del Servizio Idrico Integrato e delle attività ad esso complementari, 

presupposte o conseguenti, con affidamento in house per conto dell’ ex AATO 4 Cuneese 

(oggi “Ente di Governo dell’Ambito Territoriale Ottimale n. 4 cuneese”) inizialmente su 69 

Comuni del cuneese, cui si sono aggiunti dal 01/01/2016 altri 16 Comuni. 

La mission aziendale è volta a consolidare un sistema organizzativo orientato al miglioramento 

costante e continuo, all’ottimizzazione della gestione delle risorse, capace di fornire i servizi agli 

utenti, con appropriatezza, adeguatezza, qualità, efficacia e tempestività rispetto ai loro 

bisogni e alle loro attese. 

I propositi fondamentali fissati da ACDA spa sono i seguenti: 

rispettare la Convenzione stipulata con l’Ente di Governo dell’Ambito e i relativi allegati e le 

normative vigenti per gli argomenti di interesse; 

creare e mantenere know-how, mezzi tecnici e personale specializzato, in grado di svolgere 

con professionalità i servizi di gestione della rete idrica potabile e fognaria e della 

depurazione; 

puntare a sviluppare tutte le potenzialità professionali e umane dei dipendenti e la loro 

formazione; 

impegnarsi a garantire agli utenti e a tutta la collettività servizi che corrispondano pienamente 

alle loro esigenze, a quelle delle attività economiche e della tutela dell'ambiente, 

collaborando con le istituzioni, la scuola, le associazioni, le rappresentanze sociali. 

Per migliorare l’efficienza del servizio fornito agli utenti, il funzionamento di reti e impianti 

affidati e la produttività aziendale, ACDA spa ha intrapreso, fin dalla sua costituzione, la strada 

della certificazione di Qualità del Sistema Aziendale, a garanzia delle procedure adottate 

nello svolgimento dei compiti di gestione, avvalendosi delle esperienze del proprio personale e 

dei Sistemi Aziendali certificati dei precedenti gestori. 

In data 10/07/2015, in seguito alla verifica dell'Ente Certificatore CERSA, è stata certificata la 

conformità del Sistema di Gestione per la Qualità, secondo i requisiti dello standard UNI EN ISO 

9001:2008, con l'emissione del relativo certificato e l'inizio del percorso di verifiche periodiche 

per il mantenimento e il rinnovo della certificazione. 
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2. LA LEGGE 190/2012 E IL SISTEMA DI PREVENZIONE 

 

Con la Legge n. 190 del 6.11.2012, entrata in vigore il 28.11.2012, sono state approvate le 

“disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione”. 

Su sollecitazione degli organismi internazionali di cui l’Italia fa parte (in particolare, il GR.E.C.O., 

il W.G.B. dell’O.E.C.D. e l’I.R.G. dell’O.N.U.), con tale provvedimento normativo è stato 

introdotto, anche nel nostro ordinamento, un sistema organico di prevenzione della 

corruzione, basato sui due livelli (nazionale e decentrato). 

Al primo livello si colloca il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), elaborato dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica (DFP) e approvato dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), e a 

un secondo livello si collocano i Piani territoriali anticorruzione (PTPC) di ogni amministrazione 

pubblica, definiti sulla base delle indicazioni del PNA e dell’analisi dei rischi specifici di 

corruzione di ognuna. 

Le strategie di prevenzione che devono ispirare i suddetti piani, indicate dalle organizzazioni 

sovranazionali, evidenziano l’esigenza di perseguire tre obiettivi principali: 

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 

- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 

- creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

 

3. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

Il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione è predisposto alla luce delle 

seguenti disposizioni: 

- legge 6 novembre 2012 n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità della pubblica amministrazione); 

- circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica (D.F.P.) n. 1/2013 e linee di Indirizzo 

emanate dalla Commissione per la Valutazione, l’Integrità e la Trasparenza (C.I.V.I.T.); 

- D. Lgs. 235/2012 Testo Unico sulle incompatibilità ed i divieti di ricoprire cariche elettive e di 

governo; 

- D. Lgs. 14.03.2013 n. 33 (Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni); 

- D. Lgs. 08.04.2013 n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190), dettante la modifica della 

disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di 

responsabilità amministrativa di vertice presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti 

privati in controllo pubblico; 
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- Delibera 11.09.2013 n. 72 - CIVIT Approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) e relativi allegati; 

- Circolare n. 1/2014 del Ministro per la Semplificazione e la Pubblica Amministrazione, c. d 

“Circolare D’Alia”; 

- Orientamento n. 39/2014 ANAC; 

- Protocollo d’intesa ANAC-Ministero dell’Interno, con allegate “Linee Guida per l’avvio di un 

circuito stabile e collaborativo tra ANAC - Prefetture UTG ed Enti Locali per la prevenzione dei 

fenomeni di corruzione e l’attuazione della trasparenza amministrativa” del 15 luglio 2014; 

- le determinazioni ANAC n. 8 del 17/06/2015, recante “Linee guida per l’attuazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e 

degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 

pubblici economici” e n. 12 del 28/10/2015 “Aggiornamento del Piano Nazionale 

Anticorruzione”; 

- Comunicato del Presidente Cantone del 25 novembre 2016, pubblicato il 4 dicembre, avente 

ad oggetto la proroga del termine per la pubblicazione della Relazione annuale del 

Responsabile per la prevenzione della corruzione (RPC); 

- Comunicato del Presidente Cantone del 25 novembre 2016, pubblicato il 4 dicembre,  

relativo all’”Attuazione della normativa per la prevenzione della corruzione e trasparenza da 

parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 

amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 

 

4. LE SOCIETÀ PARTECIPATE NEL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO 

 

La legge 190/2012, “norma quadro” in materia di anticorruzione e trasparenza, stabilisce (art.1, 

comma 34) che le disposizioni dei commi da 15 a 33 dell’art.1 della Legge “si applicano 

anche alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e alle loro controllate 

limitatamente alle attività di pubblico interesse, indicate e disciplinate dal Diritto nazionale e 

Comunitario”. Tali disposizioni riguardano, sommariamente, obblighi di trasparenza nell'attività 

amministrativa e di accesso agli atti del cittadini, di monitoraggio periodico del rispetto dei 

tempi procedimentali, di obblighi/limitazioni e esclusioni di ricorso agli arbitrati nei contenziosi 

riguardanti gli appalti pubblici e di stipula dei “patti di integrità” con gli appaltatori o ditte 

partecipanti a selezione per appalti pubblici con clausole espresse di risoluzione o esclusione. 

Gli obblighi di trasparenza dettati per le società partecipate, sono stati, tuttavia, ampliati dal 

D.L.90/2014, come convertito in L.114/2014, che riformulando l’articolo 11, comma 2, lett. b), 

del D.Lgs. 33/2013, ha previsto che le società partecipate sono tenute all’applicazione degli 

obblighi di trasparenza e pubblicità previsti dal D.Lgs. 33/2013 (obblighi ulteriori rispetto a quelli 

previsti dai commi 15-33 dell’articolo 1 della L. 190/2012) limitatamente all’attività di pubblico 

interesse disciplinata dal diritto nazionale e dell’Unione Europea. Conseguentemente, la 
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limitazione alle sole disposizioni dei commi da 15 a 33 dell’articolo 1 della L.190/2012, è da 

considerarsi superata. 

Il PNA, inoltre, obbliga le società partecipate da Enti pubblici a introdurre e implementare 

adeguate misure organizzative e gestionali per dare attuazione alle norme contenute nella 

L.190/2012. Tuttavia, al fine di evitare inutili ridondanze, come precisato nella sezione 2 – Azioni 

e Misure Generali del PNA, è consentito agli enti che hanno già adottato un “Modello di 

organizzazione e di gestione ai sensi del D.Lgs. 231/2001 (c.d. “Modello 231”) far perno su di 

esso, ma estendendo l’ambito di applicazione a tutti i reati compresi nella Legge 190 lato 

attivo e passivo anche in relazione al tipo di attività (società strumentali/società di interesse 

generale) e di denominare tali parti “Piani di prevenzione della corruzione”. 

L’obbligo per le società partecipate di introdurre e implementare adeguate misure 

organizzative e gestionali per dare attuazione alle norme anticorruzione nonché alle norme 

sulla trasparenza deriva, altresì, dal Protocollo d’intesa ANAC- Ministero dell’Interno e dalle 

allegate “Linee Guida per l’avvio di un circuito stabile e collaborativo tra ANAC - Prefetture 

UTG ed Enti Locali per la prevenzione dei fenomeni di corruzione e l’attuazione della 

trasparenza amministrativa” del 15 luglio 2014, in forza delle quali è stato ribadito che la 

predisposizione del Piano Anticorruzione e del Programma per la Trasparenza spetta anche 

alle società partecipate. 

Vista inoltre la pubblicazione sul sito dell’ANAC in data 4 dicembre dei seguenti provvedimenti 

datati 25 novembre: 

_ Comunicato del Presidente Cantone avente ad oggetto la proroga del termine per la 

pubblicazione della Relazione annuale del Responsabile per la prevenzione della 

corruzione (RPC); 

_ Comunicato del Presidente Cantone relativo all’”Attuazione della normativa per la 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 

privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 

economici”; 

e visto che tali comunicazioni prevedono i seguenti obiettivi: 

_ le società e gli enti in controllo pubblico, qualora non l’abbiano già fatto, debbono 

nominare tempestivamente il Responsabile per la prevenzione della corruzione; 

_ proroga dal 15 dicembre 2015 al 15 gennaio 2016 del termine per la predisposizione e 

la pubblicazione della relazione annuale sui risultati dell’attività svolta del RPC ai sensi 

dell’art. 1, c.14, L. 190/2012; 

_ completo adeguamento alle Linee guida, con l’adozione di misure e gestione per la 

prevenzione della corruzione, entro il 31 gennaio 2016; 

_ le società destinatarie delle Linee guida devono adeguare tempestivamente i propri siti 

web con i dati e le informazioni da pubblicare; 

ACDA spa non ha proceduto con l’integrazione del “Modello 231”, ma ha optato per 
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l’adozione di un proprio Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, relativo alle aree 

di rischio specifiche delle proprie attività aziendali, in collegamento con suddetto piano e con 

il Piano triennale per la Trasparenza e l’Integrità. 

 

Il presente Piano rappresenta una prima applicazione della citata normativa, che essendo 

dettata essenzialmente per le Pubbliche Amministrazioni, comporta, ovviamente, talune 

problematiche applicative. ACDA spa ha proceduto, in tale ottica, alla redazione del Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione il quale, unitamente al Programma Triennale per 

la Trasparenza e l’Integrità, rappresenta documento essenziale per la programmazione delle 

attività legate alla prevenzione della corruzione e allo sviluppo della cultura della legalità. 

 

5. FINALITÀ E OBIETTIVI DEL PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Il presente Piano mira a prevenire e contrastare eventuali fenomeni corruttivi astrattamente 

configurabili in ACDA spa, promuovendo la costante osservanza, da parte dell'intero 

personale della Società, dei principi di legalità, trasparenza, correttezza e responsabilità stabiliti 

dall’ordinamento vigente; esso non si configura come un’attività una tantum, bensì come un 

processo ciclico in cui l’analisi, le strategie e gli strumenti vengono via via affinati, modificati o 

sostituiti in relazione al feedback ottenuto anche a seguito della loro applicazione e tenendo 

conto dell’esigenza di uno sviluppo graduale e progressivo del sistema di prevenzione. 

 

6. IL RISCHIO CORRUZIONE NELLO SPIRITO DELLA L. 190/2012 

 

Il concetto di “corruzione” che viene preso a riferimento ha, in ossequio a quanto previsto 

dalla Legge 190/2012 e dal PNA, un’accezione ampia. Esso è comprensivo di quelle ipotesi in 

cui, nell’esercizio dell’attività “amministrativa”, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del 

potere affidatogli al fine di ottenere vantaggi privati. 

La determina ANAC n. 12 del 28.10.2015 ricorda inoltre che nel Piano Nazionale Anticorruzione 

la definizione di corruzione è più ampia dello specifico reato e del complesso dei reati contro 

la P.A., coincidendo con la maladministration, intesa come assunzione di decisioni devianti 

dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi 

particolari. 

Si precisa che l’attività “amministrativa” si caratterizza, sul piano soggettivo-formale, per essere 

affidata, in base a norme di legge, ad una pluralità di figure che compongono il complesso 

organizzatorio denominato “Pubblica Amministrazione”, e sul piano oggettivo-contenutistico 

per estrinsecarsi nella cura di interessi pubblici in modo diretto ed immediato, allo scopo di 

perseguire fini pubblici stabiliti dalla legge e dai principi generali dell’ordinamento. 

Alla luce di quanto sopra, ACDA spa, non potendosi annoverare tra le Pubbliche 
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Amministrazioni, si qualifica come soggetto esercente “funzioni amministrative” solo sul piano 

oggettivo-contenutistico, ovvero nelle attività strettamente connesse alla gestione del Servizio 

Pubblico affidatole, e dunque, allorquando sia chiamata a svolgere attività aventi ad oggetto 

la cura di interessi pubblici in modo diretto ed immediato. 

 

6.1. Elenco dei reati di corruzione 

ACDA spa, in qualità di soggetto privato potenzialmente in grado di compiere reati contro la 

Pubblica Amministrazione, ha già adottato il “Modello di Organizzazione e Controllo ex D.Lgs. 

231/2001”, c.d. “Modello 231”, tenendo conto delle fattispecie di reato sanzionate nel citato 

Decreto Legislativo. 

Con il presente documento ACDA spa, in qualità di Gestore del Servizio Idrico Integrato, ha 

inteso estendere la propria azione di prevenzione della corruzione a tutti quei reati contro la 

PA previsti dalla L.190/2012, non ricompresi nel Modello 231 di ACDA spa, ma comunque 

applicabili alla realtà operativa della Società. 

A tal riguardo, la Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 1 del 2013, ha fatto 

presente che le fattispecie penalistiche rilevanti sono tali da ricomprendere non solo l’intera 

gamma dei delitti contro la P.A., disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche 

tutte quelle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un 

malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso ai fini provati delle funzioni attribuite. 

In particolare, le fattispecie penalistiche disciplinate nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, 

sono: 

 

Art. 314 - Peculato. “Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per 

ragione del suo ufficio o servizio, il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra 

cosa mobile altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da tre a dieci anni”. 

 

Art. 316 - Peculato mediante profitto dell’errore altrui. “Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un 

pubblico servizio, il quale, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, 

riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni”. 

 

Art. 316 bis - Malversazione a danno dello Stato. “Chiunque, estraneo alla pubblica 

amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità 

europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla 

realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle 

predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni”. 

 

Art. 316 ter - Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. “Salvo che il fatto 
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costituisca il reato previsto dall'articolo 640-bis, chiunque mediante l'utilizzo o la presentazione 

di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante l'omissione di 

informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, finanziamenti, 

mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati 

dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è punito con la reclusione da sei 

mesi a tre anni. Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si 

applica soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 

5.164 a euro 25.822. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio 

conseguito”. 

 

Art. 317 - Concussione. “Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 

costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità 

è punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 

 

Art. 318 - Corruzione per l’esercizio delle funzioni. “Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle 

sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità 

o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni”. 

 

Art. 319 - Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio. “Il pubblico ufficiale, che, per 

omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per 

compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un 

terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro 

a otto”. 

 

Art. 319 ter - Corruzione in atti giudiziari. “Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi 

per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica 

la pena della reclusione da quattro a dieci anni. Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di 

taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della reclusione da cinque a 

dodici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a cinque anni o 

all'ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni, si applica la pena della reclusione 

da quattro a dieci anni”. 

 

Art. 319 quater - Induzione indebita a dare o promettere utilità. “Salvo che il fatto costituisca 

più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua 

qualità o dei suoi poteri, induca taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 

terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto anni. Nei casi previsti dal 

primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione fino a tre 

anni”. 
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Art. 320 - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. “Le disposizioni degli articoli 

318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio”. 

 

Art. 321 - Pene per il corruttore “Le pene stabilite nel primo comma dell'art. 318, nell'art. 319, 

nell'art. 319 bis, nell'art. 319 ter, e nell'art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 

319, si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un 

pubblico servizio il denaro od altra utilità.” 

 

Art. 322 Istigazione alla corruzione. “Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non 

dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l'esercizio delle 

sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla 

pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un terzo. Se l'offerta o la promessa è 

fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad omettere o a 

ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole 

soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 

319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o 

all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra 

utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. La pena di cui al secondo comma si 

applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa 

o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 

316”. 

 

Art. 323 - Abuso d’ufficio. “Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico 

ufficiale o l'incaricato di pubblico sevizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in 

violazione di norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di 

un interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente 

procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno 

ingiusto è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

L'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o 

scoperte scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio 

o servizio, e che debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e 

con la multa non inferiore a euro 516”. 

 

Art. 326 - Rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio. “Il pubblico ufficiale o la persona 

incaricata di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o 

comunque abusando della sua qualità, rivela notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere 

segrete, o ne agevola in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi 
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a tre anni”. 

Art. 328 - Rifiuto di atti di ufficio. Omissione. “Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 

servizio, che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di 

sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza 

ritardo, è punito con la reclusione da sei mesi a due anni”. 

 

Art. 331 - Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità. “Chi, esercitando imprese 

di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei 

suoi stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la 

reclusione da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a euro 516”. 

 

Art. 334 - Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di 

un procedimento penale o dall’autorità amministrativa. “Chiunque sottrae, sopprime, 

distrugge, disperde o deteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un 

procedimento penale o dall'autorità amministrativa (1) e affidata alla sua custodia (2), al solo 

scopo di favorire il proprietario di essa (3), è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e 

con la multa da 50 euro a 516 euro. Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la 

multa da 30 euro a 309 euro, se la sottrazione, la soppressione, la distruzione, la dispersione o il 

deterioramento sono commessi dal proprietario della cosa, affidata alla sua custodia. La pena 

è della reclusione da un mese ad un anno e della multa fino a 309 euro, se il fatto è commesso 

dal proprietario della cosa medesima non affidata alla sua custodia”. 

 

Art. 335 - Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 

disposto nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa. “Chiunque, 

avendo in custodia una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento 

penale o dall'autorità amministrativa, per colpa ne cagiona la distruzione o la dispersione, 

ovvero ne agevola la sottrazione o la soppressione, è punito con la reclusione fino a sei mesi o 

con la multa fino a 309 euro”. 

 

7. I SOGGETTI DELLA PREVENZIONE 

 

7.1. Il Responsabile per la prevenzione della corruzione – compiti e funzioni 

La normativa anticorruzione e da ultimo la determinazione ANAC n. 12/2015 (art. 4.2) 

prevedono la nomina del responsabile della prevenzione della corruzione in capo ad un 

dirigente da parte dell’organo di indirizzo della società ovvero del Consiglio di amministrazione 

o di altro organo con funzioni equivalenti.  

Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di dirigenti, o questi siano in numero molto limitato e 

tutti coinvolti direttamente nelle aree ad alto rischio corruttivo, il RPC potrà essere individuato 
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in un profilo non dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze. In ultima 

istanza, e solo in casi eccezionali, il RPC potrà coincidere con un amministratore, purché privo 

di deleghe gestionali. 

Nella scelta occorre tener conto, dunque, dell’esistenza di situazioni di conflitto d’interesse ed 

evitare, per quanto possibile, la designazione di dirigenti incaricati in settori considerati esposti 

al rischio di corruzione. 

Con la deliberazione n. 143 del 15 dicembre  2015, il CdA ha nominato il consigliere di 

amministrazione, Pier Giuseppe Rinaudo, Responsabile della Prevenzione della corruzione. 

Allo stesso vengono attribuiti le seguenti funzioni e responsabilità per assolvere i compiti 

attribuiti a tale figura in base alla normativa di riferimento, ed in particolare:  

a) predisporre, anche sulla base delle proposte avanzate dai Dirigenti/Quadri/Responsabili, il 

Piano triennale per la prevenzione della corruzione, armonizzandolo con il Piano Triennale per 

la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) e con il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex 

d.lgs. 231/2001, in collaborazione con l’Organismo di Vigilanza e con il Responsabile della 

Trasparenza, da sottoporre all’approvazione del Consiglio di Amministrazione; 

b) procedere alla formulazione delle modifiche da apportare al Piano entro il 30 DICEMBRE di 

ogni anno, da sottoporre alla successiva approvazione del CdA entro il 31 GENNAIO di ogni 

anno, procedendo alla verifica dell’efficacia del Piano sulla base dei risultati raggiunti e delle 

proposte avanzate dai Dirigenti/Quadri/Responsabili; 

c) verificare l’efficace attuazione del Piano e della sua idoneità e proporne la modifica ex 

art.1, comma 10, legge 190/12; 

d) approvare e pubblicare sul sito della società la relazione dei risultati raggiunti, i monitoraggi 

e le azioni correttive poste in essere in attuazione delle prescrizioni contenute nel Piano; 

e) provvedere alla proposta di formazione dei diversi soggetti societari (amministratori, 

dirigenti, dipendenti, etc.).  

La formazione deve riguardare, con approcci differenziati, tutti i soggetti che partecipano, a 

vario titolo, alla formazione e attuazione delle misure: RPC, referenti, organi di indirizzo, titolari 

di uffici di diretta collaborazione e di incarichi amministrativi di vertice, responsabili degli uffici, 

dipendenti.  

La formazione deve riguardare, anche in modo specialistico, tutte le diverse fasi: l’analisi di 

contesto, esterno e interno; la mappatura dei processi; l’individuazione e la valutazione del 

rischio; l’identificazione delle misure; i profili relativi alle diverse tipologie di misure (ad es. 

controlli, semplificazioni procedimentali, riorganizzazioni degli uffici, trasparenza). 

Inoltre, il Responsabile della Prevenzione della corruzione, svolge i compiti indicati nella 

circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica n. 1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul 

rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi nonché delle 

norme in materia di trasparenza. 

Per garantire al RPC lo svolgimento della sua funzione in condizioni di indipendenza e di 
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garanzia è stata attribuita allo stesso una dotazione economica da utilizzarsi ai soli fini dello 

svolgimento di specifiche necessità relative alla funzione (ad ex: corsi di formazione per sé o 

per i dipendenti). 

All’art. 1 co. 9, lett. c) è disposto che il PTPC preveda «obblighi di informazione nei confronti del 

RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano». Tali obblighi informativi 

ricadono su tutti i soggetti coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, poi, nelle fasi di 

verifica del suo funzionamento e dell’attuazione delle misure adottate. Prevede uno specifico 

dovere di collaborare attivamente con il RPC, dovere la cui violazione deve essere ritenuta 

particolarmente grave in sede di responsabilità disciplinare. 

 

7.2. Il Consiglio di Amministrazione 

Il CdA di ACDA spa è l’organo di indirizzo che nomina il Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e vigila sul suo operato e sull’efficacia dell’azione svolta. 

Il CdA approva il Piano della prevenzione della corruzione e ogni proposta di aggiornamento 

e modifica dello stesso. 

Il CdA è inoltre competente ad adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che 

siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione e a prendere 

atto dei contenuti della relazione annuale predisposta dal Responsabile, con il rendiconto 

dettagliato sull’efficacia delle misure di prevenzione definite nel piano. 

 

7.3. I Dirigenti/Quadri/Responsabili 

I Dirigenti/Quadri/Responsabili, titolari dei Processi/Attività a rischio corruzione individuati nel 

presente Piano, svolgono i seguenti compiti: 

a) partecipano al processo di ricognizione, determinazione, valutazione e gestione del rischio; 

b) svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile; 

c) propongono misure di prevenzione; 

d) svolgono attività divulgativa e informativa nei confronti del personale loro assegnato; 

e) adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, sospensione e 

rotazione del personale; 

f)osservano le misure contenute nel PTPC.  

 

7.4. I dipendenti di ACDA spa 

Tutti i dipendenti di ACDA spa svolgono i seguenti compiti: 

a)osservano le misure contenute nel PTPC; 

b)segnalano le situazioni di illecito al proprio Dirigente/Quadro/Responsabile. 

 

7.5. I collaboratori a qualsiasi titolo 

I collaboratori a qualsiasi titolo di ACDA spa svolgono i seguenti compiti: 
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a) osservano le misure contenute nel PTPC; 

b) segnalano le situazioni di illecito. 

 

7.6. I soggetti titolari di incarichi ed i consulenti 

I soggetti titolari di incarichi ed i consulenti di ACDA spa svolgono i seguenti compiti: 

a) osservano le misure contenute nel PTPC;  

b) segnalano le situazioni di illecito. 

 

8. PROCEDURE DI FORMAZIONE E DI ADOZIONE DEL PTPC 

 

In ottemperanza a quanto previsto dal PNA, le procedure utilizzate per l’adozione del Piano 

sono state le seguenti: 

- coinvolgimento dei Dirigenti/Quadri e dei Responsabili operanti nelle aree a più elevato 

rischio nell’attività di analisi e valutazione, di proposta e definizione delle misure e di 

monitoraggio per l’implementazione del Piano; tale attività è stata il punto di partenza per la 

definizione di azioni efficaci rispetto alle esigenze della Società; 

- rilevazione delle misure di contrasto già adottate e delle misure che si prevede di adottare in 

futuro; 

- sinergia con quanto già realizzato o in atto nell’ambito della trasparenza, ivi compresi: il rinvio 

ai contenuti del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità come articolazione del 

presente Piano triennale anticorruzione e l’attivazione del sistema di trasmissione delle 

informazioni al sito web di ACDA spa nella sezione “Società trasparente”; 

- previsione ed adozione di specifiche attività di formazione del personale, con attenzione 

prioritaria al responsabile anticorruzione dell’amministrazione e ai dirigenti competenti per le 

attività maggiormente esposte al rischio di corruzione; 

- sensibilizzazione dei Dirigenti/Quadri/Responsabili circa il problema dell’integrità dei 

comportamenti. 

 

9. IL “WHISTLEBLOWING” 

 

Il whistleblowing è un meccanismo per l'individuazione di irregolarità o di reati, di cui ACDA spa 

intende avvalersi per rafforzare la sua azione di prevenzione della corruzione. 

Invero, l’art. 1, comma 51, della legge n. 190/2012 ha introdotto una forma di tutela nei 

confronti del dipendente pubblico che segnala degli illeciti prevedendo che “fuori dei casi di 

responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 

2043 del Codice Civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla 

Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato 
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o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 

lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. Segnalazioni e 

comunicazioni di comportamenti relativi a potenziali o reali fenomeni corruttivi, quindi, 

potranno essere fatte pervenire direttamente al Responsabile per la Prevenzione della 

Corruzione in qualsiasi forma. Il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione dovrà 

assicurare la conservazione delle segnalazioni raccolte, garantendo l’anonimato dei 

segnalanti. 

Come previsto dall'art. 1, comma 51, della Legge n. 190, il Responsabile per la Prevenzione 

della Corruzione si impegna ad adottare, sia nel caso vi siano episodi di corruzione sia in 

mancanza degli stessi, tutti i provvedimenti affinché l'identità del segnalante non sia rivelata. 

L’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

L'identità non può essere rivelata salvo i casi espressamente previsti dalle norme di legge. 

 

10. STESURA DEL PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

La stesura del presente Piano Triennale di prevenzione della corruzione è stata quindi realizzata 

mettendo a sistema tutte le azioni operative proposte dai Responsabili e dai Dirigenti/Quadri e 

le azioni di carattere generale che ottemperano alle prescrizioni della L. 190/2012. Particolare 

attenzione è stata posta nel garantire la “fattibilità” delle azioni previste, sia in termini operativi 

che finanziari (evitando spese o investimenti non coerenti con le possibilità finanziarie della 

Società). 

 

 

11. INDIVIDUAZIONE DEI PROCESSI PIÙ A RISCHIO (C.D. “MAPPATURA DEI RISCHI”) NEL 

PTCP 

 

Pilastro fondamentale su cui si regge l’intera impalcatura del PTPC è l’individuazione dei 

possibili rischi corruttivi che si annidano in alcune azioni, nonché nei procedimenti e nei 

processi nei quali si concretizza l’attività di ACDA spa, in qualità di soggetto esercente 

“funzioni pubblicistiche” sul piano “oggettivo-contenutistico”, ovvero come soggetto 

chiamato a svolgere attività aventi ad oggetto la cura di interessi pubblici in modo diretto ed 

immediato, in quanto gestore di servizio pubblico. 

Concretamente l’analisi, presupposto indispensabile per una corretta gestione del rischio, 

passa attraverso più fasi che così si possono sintetizzare: 

- individuare il contesto nel quale è insito il rischio; 

- identificare i rischi; 

- analizzare i rischi, contestualizzandoli “nell’ambiente” nel quale essi si manifestano; 
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- valutare i rischi ed individuare le strategie giuste per contrastarlo; 

- monitorare i rischi e le azioni di contrasto approntate; 

- aggiornare costantemente la mappatura dei rischi e delle azioni di contrasto. 

In particolare, l’Allegato 5 del PNA, prevede che un rischio sia analizzato secondo due 

dimensioni: 

- la probabilità di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti in 

quel processo, in relazione ad esempio alla presenza di discrezionalità, di fasi decisionali o di 

attività esterne a contatto con l’utente; 

- l’impatto dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno – materiale o di immagine- 

connesso all’eventualità che il rischio si concretizzi. 

L’indice di rischio si ottiene moltiplicando tra loro questa due variabili. Più è alto l’indice di 

rischio, pertanto, più è critico il processo dal punto di vista dell’accadimento di azioni o 

comportamenti non in linea con i principi di integrità e trasparenza. 

L’art. 1, comma 16 della legge 6.11.2012, n. 190, così come meglio specificato nel P.N.A., ha 

già individuato particolari aree di rischio “tipico”, ovvero: 

a) acquisizione e progressione del personale; 

b) affidamento di lavori, servizi e forniture; 

c) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario; 

d) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario. 

In coerenza con quanto previsto dal PNA, sono stati proposti dai Dirigenti/Quadri, i processi 

che presentano possibili rischi in seno a ACDA spa, nell’ambito delle aree indicate, 

classificando tali rischi in relazione al grado di “pericolosità” ai fini delle norme anti-corruzione. 

Si precisa che le aree c) e d), riguardano attività non sempre rinvenibili all’interno 

dell’organizzazione aziendale. 

In prospettiva, è intenzione del Responsabile della corruzione mappare, su proposta dei 

dirigenti/Quadri, già sollecitati in tal senso, aree di rischio ulteriori rispetto a quelle individuate 

nel P.N.A. (es. Area Utenza, etc). 

Si riporta di seguito (vedasi Allegato 1) l’analisi dei rischi. 

Si riportano su documento separato in corso di stesura, organizzate a livello di Area di rischio, le 

azioni preventive e i controlli attivati per ognuno dei processi stimati. 

Tale strutturazione delle azioni preventive e di controllo rende possibile il monitoraggio 

periodico del Piano di prevenzione della corruzione. Attraverso l’attività di monitoraggio e 

valutazione dell’attuazione del Piano sarà possibile migliorare nel tempo la sua formalizzazione 

e la sua efficacia, tenuto anche conto della specificità dei processi. 

Si precisa, infine, che la mappatura dei rischi, sarà oggetto di aggiornamento annuale, o se 

necessario, in corso d’anno, anche in relazione ad eventuali adeguamenti a disposizioni 
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normative e/o a riorganizzazione di processi e/o funzioni. 

 

12. I RAPPORTI FRA LA “MAPPATURA DEL RISCHIO” NEL PTPC ED IL MODELLO DI 

ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO EX D.LGS. 231/2001. 

 

In questa sede ACDA spa procede con la mappatura del rischio in qualità di soggetto 

esercente “funzioni pubblicistiche” sul piano “oggettivo-contenutistico”, ovvero come 

soggetto chiamato a svolgere attività aventi ad oggetto la cura di interessi pubblici in modo 

diretto ed immediato. 

Come sopra specificato, ACDA spa in qualità di soggetto privato potenzialmente in grado di 

compiere reati contro la Pubblica Amministrazione, aveva già provveduto alla “mappatura 

del rischio” con il Modello di Organizzazione e Controllo ex D. Lgs. 231/2001, adottato tenendo 

conto, oltre che delle fattispecie di reato sanzionate nel citato Decreto Legislativo, anche 

degli orientamenti della giurisprudenza e della dottrina prevalente, avvalendosi del supporto 

di professionisti esterni con comprovata esperienza nel settore. 

L’adozione del Modello è stata assunta al fine di prevenire la commissione di reati da parte di 

ACDA spa, qualificata come soggetto privato potenzialmente in grado di compiere reati 

contro la Pubblica Amministrazione. 

Tale Modello è dunque stato adottato nella convinzione che esso, oltre a realizzare la 

condizione esimente dalla responsabilità stabilita dalla Legge, possa migliorare la sensibilità dei 

dipendenti e di tutti coloro che operano per conto della Società, sull’importanza di 

conformarsi non solo a quanto imposto dalla vigente normativa, ma anche ai principi 

deontologici a cui ACDA spa si ispira in tema di legittimità, correttezza e trasparenza. 

Nel Modello 231 si prevede che, nella gestione del Sistema Idrico Integrato, ad ACDA spa 

potrebbero essere contestati le famiglie di reati indicati nel Modello medesimo, ovvero: 

- reati ci corruzione e concussione; 

- reati contro la Pubblica Amministrazione; 

- reati societari; 

- reati commessi in violazione della normativa sulla salute e sicurezza sul lavoro; 

- reati ambientali; 

- reati di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria; 

- reati informatici e trattamento illecito dei dati. 

 

13. I RAPPORTI TRA PTPC E CODICE ETICO 
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Tra le misure adottate da ACDA spa per prevenire la corruzione si annoverano le disposizioni 

contenute nel Codice Etico (che devono essere considerate parte integrante del presente 

PTPC). 

Il Codice Etico è stato, infatti, predisposto da ACDA spa allo scopo di prevenire i 

comportamenti che possono essere causa, anche indirettamente, della commissione dei reati 

richiamati dal D.Lgs. 231/2001. 

Il Codice richiama principi etici, doveri morali e norme di comportamento, ai quali deve essere 

improntato l’agire di tutti coloro che (socio, dipendente, collaboratore, fornitore, ecc.), 

cooperano, ognuno per quanto di propria competenza e nell’ambito del proprio ruolo al 

perseguimento dei fini di ACDA spa, nonchè nell’ambito delle relazioni che la società 

intrattiene con i terzi. 

In particolare, il Codice Etico: 

- esplicita i doveri e le responsabilità della società nei confronti degli stakeholders, affinché 

quest’ultimi possano ritrovare in esso un riconoscimento delle loro aspettative; 

- consente, attraverso l’enunciazione di principi astratti e generali e di regole di 

comportamento, di riconoscere i comportamenti non etici e di indicare le corrette modalità di 

esercizio delle funzioni e dei poteri attribuiti a ciascuno; 

- costituisce, attraverso l’enunciazione di principi astratti e generali e di regole di 

comportamento, l’espressa dichiarazione dell’impegno serio ed effettivo della Società a 

rendersi garante della legalità della propria attività, con particolare riferimento alla 

prevenzione degli illeciti; 

- contribuisce, imponendo l’osservanza dei principi e delle regole in esso contenute, allo 

sviluppo di una coscienza etica e rafforza sia la reputazione della Società che il rapporto di 

fiducia con gli stakeholders. 

 

14. LE MISURE ORGANIZZATIVE DI CARATTERE GENERALE 

 

Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che ACDA spa intende 

mettere in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 190/2012 e con la propria dimensione 

organizzativa. 

ACDA spa si impegna, partendo da quanto indicato nell’art. 1 comma 9 della L. 190/2012, a: 
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attuare la normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza (c.d. whistleblower), di cui al comma 51 della legge n. 190, con le 

necessarie forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del 

denunciato; 

- adottare misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di inconferibilità 

e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 della legge n. 190/2012), in 

ottemperanza al D. lgs. n. 39/2013 finalizzato alla introduzione di griglie di incompatibilità negli 

incarichi “apicali” sia nelle amministrazioni dello stato che in quelle locali (regioni, province e 

comuni), ma anche negli enti di diritto privato che sono controllati da una pubblica 

amministrazione, ovvero come ACDA spa; 

- prevedere forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione sia al momento dell’assunzione sia, per quelli in servizio, con 

cadenza periodica; 

- integrare il presente Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione con il Programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità (da qualificarsi come sezione del presente 

documento). 

- adottare i c.d. “patti di integrità e i protocolli di legalità” ovvero patti contenenti regole e 

condizioni la cui accettazione è considerata da ACDA spa come presupposto necessario per 

la partecipazione dei concorrenti ad una gara d’appalto o per la stipula di un contratto o di 

una convenzione. Si tratta, pertanto, di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione 

del fenomeno corruttivo e individuate per valorizzare comportamenti etici adeguati tra 

Stazione Appaltante e i soggetti esterni. Si procederà alla stesura ed adozione di uno o più 

protocolli di legalità ed integrità, che saranno allegati, in sede di aggiornamento del presente 

piano, allo stesso per farne parte integrante. Dopo tale approvazione, dovrà essere inserita 

negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito la clausola secondo la quale il mancato rispetto 

delle clausole e disposizioni contenute nei suddetti protocolli costituisce causa di esclusione 

dalla gara, o risoluzione anticipata del contratto nel caso in cui la violazione delle clausole 

contenute nei protocolli si verificasse dopo la stipulazione del contratto stesso. 

- predisporre il Piano della Formazione del personale al fine di dare rilievo all’aspetto formativo 

essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del Piano nel tempo; 

- adottare adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, valutando 

periodicamente per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di poli-

funzionalità che consentano tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di 

privilegio” nella gestione diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere 

continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture. 
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ALLEGATI 

1) ANALISI DEI RISCHI 

2) MODELLO 231 

3) PTTI 

4) CODICE DI COMPORTAMENTO 

 


